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Trentanni di «Rinascita» nella battaglia politica e culturale dei comunisti 

Una rivista per una Italia nuova 
Fondata da Palmiro Togliatti nel giugno 1944, si dette come «scopo principale e primo» quello di «fornire una guida ideologica al movi­
mento comunista che sempre più tende a manifestarsi e affermarsi in tutti i campi della vita del paese» - Uno stile di lavoro e di ricerca ispi­
rato al confronto attento delle idee - Da mensile a settimanale - Una impostazione giornalistica arricchita dalle esperienze degli ultimi anni 

Veramente, nei suoi primi 
quattro numeri, quelli del '44, 
la rivista ideata e fondata da 
Togliatti al suo ritorno in I-
talia ebbe per titolo La Ri­
nascita. Solo nel primo nu­
mero del 1945, l'articolo de­
terminativo scompare, il tito­
lo diventa Rinascita, appare 
un sottotitolo: « Rassegna di 
polìtica e di cultura italiana ». 
« Pensavo a un "Resurrezio­
ne" — scriveva Palmiro To­
gliatti venti anni dopo, su 
Rinascita settimanale, il 27 
giugno del 1964 — che era, 
però, una sciocchezza, perché 
mai eravamo morti. Rinasci­
ta venne scelto per significa­
re allo stesso tempo la no­
stra ripresa, il nostro rinnova­
mento, e quello di tutta la 
vita della nazione, dopo la 
vergogna e la catastrofe fa­
scista ». 

Il « Programma » che apre 
il primo numero « non è li­
mitato »; « esso è, anzi, mol­
to ampio ». Mi pare che pos­
sa essere riassunto bene, da­
ta la sua chiarezza. « Scopo 
principale e primo », quello di 
« fornire una guida ideologi­
ca a quel movimento comu­
nista... che sempre più tende 
oggi a manifestarsi e affer­
marsi in tutti i campi del­
la vita del nostro paese ». Tut­
tavia, la «giustificazione teo­
rica — attinta alle fonti clas­
siche del marxismo e alla pra­
tica del movimento proleta­
rio — della politica della clas­
se operaia e della sua avan­
guardia nella attuale situazio­
ne italiana, sarà soltanto par­
te, benché parte molto impor­
tante, del nostro compito ». 

Infatti si tratta di un « o-
biettivo... che esorbita dalle 

frontiere di un purtito e di 
un movimento, per investire 
la vita di tutto il paese, in 
tutte le sue manifestazioni ». 
« Non separiamo e non pos­
siamo separare le idee dai 
fatti, il corso del pensiero dal­
lo sviluppo dei rapporti di for­
ze reali, la politica dalla e-
conomia, la cultura dalla poli­
tica, l'arte dalla vita reale. 
In questa concezione unitaria 
e realistica del mondo intiero 
è la nostra forza, la forza 
della dottrina marxista ». «Co­
me la rinascita del movimen­
to operaio è inizio e sarà nei 
suoi sviluppi fonte sicura di 
rinnovamento di tutto il paese 
coù la ripresa di un movi­
mento di pensiero marxista 
non può non significare ini­
zio di rinnovamento in tutti 
i campi dell'attività nostra in-
tellettuale e culturale ». 
« Questa affermazione » « ci 
obbliga... prima dì tutto... a 
fare uno sforzo per abbrac­
ciare campi di indagine, di 
polemica e di lavoro dove nel 
passato non eravamo soliti pe­
netrare. In secondo luogo ci 
obbliga a chiamare a raccol­
ta, per aiutarci in questa at­
tività nuova, forze diverse... ». 

Contributo 
critico 

« Dobbiamo diventare noi i 
campioni della libertà della 
vita intellettuale, della libera 
creazione artistica e del pro­
gresso scientifico. Ciò richie­
de che noi non contrapponia­
mo in modo astratto le no­
stre concezioni alle tendenze 

CONTINUITÀ' DI UN METODO DI ANALISI MARXISTA 

Da «Stato operaio» a «Rinascita» 
Nei tredici anni di vita della rivista pubblicata quando il partito era costretto alla clandestinità si ritrovano alcune premesse della elabora­
zione che si esprimerà con la « svolta di Salerno » — La riflessione togiiattiana sulle peculiarità nazionali e l'ancoraggio internazionalista 

E' giusto che, nel corso del­
le celebrazioni del trentesimo 
anniversario della fondazione 
di « Rinascita », si dia grande 
peso alla funzione diri­
gente svolta da Togliatti, che 
della rivista è stato il crea­
tore, a soli tre mesi di di­
stanza dal suo ritorno in Ita­
lia dall'esilio e da quella che 
è stata definita la «svolta 
di Salerno ». Dell'impronta da 
lui lasciata nell'impostazione 
del massimo organo teorico 
dei comunisti italiani nei pri­
mi due decenni della sua e-
sistenza, dei suoi metodi di 
orientamento e di guida nei 
momenti più difficili e bur­
rascosi della guerra e del 
dopoguerra, parleranno molti 
altri compagni, che possono 
testimoniare dell'impegno che 
gli permise di fare di que­
sta «rassegna di politica e 
di cultura italiana» uno degli 
strumenti più seri della co­
struzione di una nuova real­
tà sociale nel nostro paese e 
dell'articolazione del partito 
su basi nuove, di massa, in­
ternazionalista e saldamente 
nazionale allo stesso tempo. 

Io credo, però, che non ci 
si discosti troppo da questo 
quadro, anzi si possa porta­
re un ulteriore contributo al­
la storia della nostra rivista. 
se non si parte dal 1944 co­
me da una specie di anno 
nero, ma si cerca di rievoca­
re, per tutto quello che ha 
ancora di originale e di sto­
ricamente valido, l'esperienza 
dei tredici anni di vita del­
lo «Stato operaio», la pub­
blicazione del periodo clande­
stino. che attraverso la stes­
sa. personalità di Togliatti ci 
permette di cogliere la so­
stanziale continuità di una li­
nea politica e ideale che si 
ricollega a « Rinascita ». 

Dai primi mesi del 1927 al­
lo scoppio delia seconda guer­
ra mondiale, nell'agosto 1939. 
lo « Stato operaio » ha costi­
tuito infatti un'arma esempla­
re di organizzazione e di lot­
ta, di educazione politica e 
di dibattito culturale, sia al­
l'interno del paese che tra 1 
lavoratori italiani emigrati; e 
alla sua scuola si sono tem­
prate alcune migliaia di qua­
dri dirigenti, a tutti I livelli, 
che hanno rappresentato l'as­
se portante della guerra di li­
berazione e del processo di 
formazione di un diverso tipo 
di attività politica, sociale, in­
tellettuale. 

Come « Rinascita », lo « Sta­
to operaio» non è mai sta­
to l'organo ufficiale del par­
tito; anche se, nelle condizio­
ni di totale illegalità e di 
necessaria concentrazione del­
le forze, a differenza di oggi, 
era inevitabile ' che riportas­
se i documenti ufficiali che 
recavano la sigla degli or­
gani dirigenti del partito e 
dell'Internazionale. Ma si può 
dire che ha contribuito, in mo­
do decisivo, assieme all'Uni­
tà, alla costruzione organizza­
tiva del partito, al di là dei 

specifici compiti d'infor­

mazione e di discussione 1-
deologica. C'è tutta una gene­
razione, quella che Togliatti 
amava chiamare la «seconda 
grande ondata di militanti », 
che identifica l'anno della pro­
pria iscrizione al partito con 
quello della nascita dello «Sta­
to operaio» e che da questa 
caratteristica ha derivato al­
cuni tratti inconfondibili. 

Chi scrive queste righe non 
può dimenticare che la spin­
ta antifascista, che stava ma­
turando in lui da alcuni an­
ni, trovò un suo sbocco pre­
ciso quando si potè riceve­
re e far circolare, verso la 
metà del 1927, il primo nu­
mero della rivista, giunto in 
Italia, per vie rese ancor più 
difficili dalla nrima applica­
zione delle leggi eccezionali, 
dal centro estero di Parigi. 
In quel momento, studiare e 
diffondere lo « Stato operaio » 
equivaleva a un concreto at-
to di adesione al partito co­
munista. e Togliatti lo rico­
nobbe esplicitamente, quando 
chiamò poi alcuni di noi, cia­
scuno con il proprio bagaglio 
politico e culturale, a colla­
borare. nelle condizioni crea­
te dalla clandestinità, alla re­
dazione e alla diffusione del­
la rivista, a Parigi. 

Sin dal titolo e dai sotto­
titolo. lo «Stato operaio, ras­
segna di politica proletaria », 
rivela una prospettiva e un 
programma di lotta che si 
pongono su un piano assai di­
verso da quello di « Rinasci­
ta ». L'idea che non fosse più 
possibile una soluzione inter­
media e che dalla dittatura 
fascista il proletariato sareb­
be passato, attraverso una 
lotta di classe coerente, a for­
me di governo aff«n; a quelle 
che gli operai, i contadini e 
i soldati russi si erano date 
nel 1917. sembrava un fatto 
acquisito. Senza dubbio, si 
trattava di una linea vellei­
taria, basata su una visione 
ristretta del processo rvclu-
zionario; e Togliatti fu une 
dei primi a rendersene cen­
to, e a farcene consapevoli, 
tra il 1933 e il 1935. r.cl pe­
riodo di preparazione del VII 
Congresso dell'Intemazionale 
Comunista, quando riuscì a 
far prevalere una linea di­
versa. che metteva in primo 
piano la difesa o la ricon­
quista di determinati valori 
democratici, che i comunisti 
dovevano far propri nel­
la grande battaglia contro la 
guerra e per la 1.berta. 

Eppure, discutendo una vol­
ta con alcuni di noi. a Mo­
sca. alla vigilia del VII Con­
gresso, sul carattere artificio­
so delle vecchie pcsizicr.i e 
sulla necessità di an rapido 
adeguamento di tutta ia no­
stra politica alla situazione 
reale nel paese e nel mondo 
egli c'invitava a non dimen­
ticare che la certezza d! com­
battere per un cambiamento 
radicale dell'intera società era 
stato uno dei fattori determi­
nanti nella formazione di qua­
dri dirigenti di ferro, capaci 
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LA RINASCITA 
Programma 

II pn>£umm« fke n propanijmo, e the j b -
LUmo A éaxert di e*porrr *_ lb *o*!i_ tli que ­
sto pnmo numero, non è limitato, t s<o è, an?i* 
molta ampio, e to!o nel corto *ii _!<-uni mi* 
m e n potremo nu*cire> »ur*r-rte le i$._iro ,ri 
im*i«li# * mostrare la p-rrioniliù b**n affinit­
eli quei»* r»y%egnMt qaaT? cs«* è nelle nottre 
ìntennooi . 

Il no«ro u o p o principale e primo e *it for­
nire una £•>•-* idrologica a quel movimento 
comunista il quale, -.treno allealo del m o t i -
mento l o o i l n u , e parte tatrjfMnte ed e l e ­
mento dirigente del moto di rinnovamento 
profondo d i e tempre pia tende ojfj(i a rw+ • 
mlfe».rsi e affermarti i a tan* i r a s p i de. la 
•irta del poltro paese. !_• £.u«i._tM*i©f.e teo-
nra —attinta alle fosti rl*%\ cf-edel marxismo 
r alla pratica del movimento pro ,«nrir (. —-
della politiea della clan** operaia e delta 
i n - avanguardia neli* a:roa!e » r a r t n t ita-
Iiaia, *ara pero soltanto p a r r . fcenthe pa-te 
molto :_sportirfr. _ - ! to i tr» coitjuto I , ade-
»iore di groppi sempre p;ù nj—i<fcti. TOT 
«oliamo di operai e di tuniad ni. — i l ehr * 
nella lo l i ta delle 'o*r, — tr-a di eVmenn pro-
• fen .e in dagli strati intermedi dell* *©oei l 
e in pnre.a l ire* dr*jk irte*le*roa!t. al m o t i -
mer.ro f o m a r n u , * uno d n d m cne ptù o 
merjltd T f c T n o s o per 1 **\en-re d Italia. 
N o i I «n ri r**.eo*sd»jcio pero ( he qnetta aoe* 
Sion** m j « \ r of^i antera e «pesso p**i d i 
mo<i%: di r*e**tifio scorale e p o l t r o , tanto 
n i m m l e quanto i n t f n u w i u l f , che da f*u* 
* _r or* r-ofordr H rrttro dovere. q-. ndi. 
TOT e ^altiero d. tar i cono*fefe da <-«>'«•»"•» 
cH- jr.iurd*iw> a no* c*a «impatta e favore* 
A Una c o prima di t o r o il d o l e r e di dare *« 
n <! c n o i l . t a r n della c iane o p e r a i e del 
popolo la p©«* b»I T_ d conq? ***re le nonor* 
t e o r e f r tn4i*prn*ab-Ti non *©l© a f o « p f e n -
Jcre 'e r i f-wii di I_*TO tu» eoe di riamo e 

fatriimo. E U *J applicare in tatti i ca-p» «o> 
sp mto d \ -u* -J t \J I* p n l m t i r i e mrgLo ri ­
ponile agli interest! della loto ct-mc. del pò» 
twlo e drl paese, di respingere nga- ìn^mstifi* 
rata critica d retta enntro di e**a, di « r e r m e . 
fìtti* attacco al rinato e promettente n o » inten­
to comun *t* e ioe aLsta ra lu t io . Senra un 
s o l d o fondar-.-.ita m*ri"«ta non n j a ò e s ­
sere e non si pa« U'c una jfinsta politica) 
proletaria e p o t a r e I-e d o t t m e di MarT 
e d, f-nteU di L e n i i e di Sralin. d e t o n o 
d r e n i a t e nel rostro paese patr.monto sicuro 
d e ì l a w n < j a ' d a proletaria e delle avan^uar-
d e intellettuali. >e v o g a m o che l'opera, o££i 
iffiriM a/Ii i n i » , di redennone dal faseisiro, 
di l.h-t*i one raz ioni le e di eos inu .one di 
un'Italia demoffat ea e progressivi trenfa con» 
dona alarrer-ente. in modo consapevole, t e a 
b certe//* della vittoria 

N o i siamo pero c o n v i n t i , — ed è proprio 
qnrva r o n t i n r c i c «he d-term na 1 atrp eri* 
dei c*Tf Ti Jrlla nostra r iM-gn* .—the 1 ©fa et-
t \ o sop** i n d i a t o ha cn*i*nportanT« tale che 
fjorhita dalle froci.ere di uà parti'o o di c u 
trovitaerto. per invertire la \ i ta di ratto il 
par«.e, *n t=t e le s j e eia r». festa / .OBI 

N o n » amcj capaci d. e'evarr barriere arti-
ftci"«e od ipocrite tra le tfere diverse dell at-
t t T . - j .— erottone ra, politir*, rnte Henna le . — 
d* era nar e r e N o n separiamo e non po«-
SJ-eA separare !e idre dai fatti. J corso del 
per>t-'"> dallo s i . l a p p o dei rapporti di torre 
ira! . la po'itic* dalla economia la cultura dalla 
p.»tiTica. i s r f e l i dalla sor età. I *re dalla vi*a 
rra'e I T questa ror.cenone un tana e reali­
stica del o o n J « int.ero é la nostra fona , la 
toeia della donr.na marvtsu K e««* rfce ci 
l*f t»*»r. e che permene sol*a-.to * c»t . *n-
dando al di la de'Ia vern ce. delle manifesta* 
r*oni e*t-r.on e delle vicende conrn<enti . di 
d*r? ona « giastibrar one storna» completa* 
(k<rè di mene re a nodo le radici di quella cor* 
i .oione e degenera n o n e profonda della so­
cietà «ariana che M •* chiamata fideismo, e 
che doveva weAitaWn-erir . sulla tase d i c c o 

L'editoriale del primo numero di e Rinascita » del giugno '44 

di tutto sacrificare e di da­
re in ogni memento la stes­
sa vita per la vittoria sul 
fascismo. 

E' innegabile che alcune del­
le caratteristiche c?ie hsnno 
fatto di « Rinascita s un mez­
zo così efficace di lotta e di 
dibattito hanno incominciato 
ad essere elaborate da To­
gliatti sullo «Stato operaio». 
L'invito ad analizzare con cu­
ra non solo la struttura eco­
nomica e sociale aeì nostro 
paese, ma anche l'intere qua­
dro della sua -toria cultura­
le, che altro poteva signifi­
care per noi, =in d'allora, 
se non ia ricerca delle «par­
ticolarità» della nostra via 
verso la democrazia e verso 
il socialismo? E «?li critcoli 
ch'egli stendeva, o ci chiede­
va di stendere, sugli elemen­
ti «particolarie della situa­
zione in Germania, m Fran­
cia. in America, nel Giappo­
ne. nella stessa Unione So­
vietica. sulle « differenze » tra 
i movimenti fascisti dei di­
versi paesi, sulla «peculiari­
tà» della rivoluzione spagno­
la del 1931, ad esempio, che 
casa poteva significare, se 
non un invito a orientarci 
nella stessa direzione? 

Più complesso è 11 proble­

ma, per quel che riguarda il 
costante richiamo ai valo­
ri permanenti della rivoluzio­
ne d'ottobre e al dovere di 
identificare nella difesa dei 
primi risultati della coatruclo-
ne del socialismo nell'Unione 
Sovietica un compito essen­
ziale dei comunisti. Ce- sta­
ta certo assenza di capacità 
e di volontà di crìtica: ma 
mi par fuori luogo contlnva-
re a parlare di « mito », se le 
parole hanno un senso. A mio 
avviso, lo « Stato operaio », 
anche nei momenti più contro­
versi dell'illegalità staliniana, 
ha cercato di mantenere una 
certa correttezza di linguag­
gio e di tono; il punto più 
basso è stato toccato tra la 
fine del 1937 e gli inizi del 
1939. quando Togliatti era in 
Spagna e non poteva contrap­
porre. al settarismo acritico 
di alcuni nostri dirigenti, il 
suo metodo di riflessione pru­
dente, non disgiunto da una 
sottile vena di ironia. 

La storia di quel periodo 
è ancora in gran parte da ri­
vedere. Forse potrebbe aiu­
tarci a comprendere meglio la 
funzione che Togliatti avreb­
be potuto esercitare allora lo 
atteggiamento ch'egli assunse, 
dieci anni più tardi, nel cor­

so di una riunione di reda­
zione di « Rinascita », sul mo­
do come presentare le gravi 
decisioni prese dall'Ufficio di 
Informazione dei partiti co­
munisti contro Tito e la Ju­
goslavia. Nessuna esitazione 
nel mantenere i legami con 
l'Unione Sovietica e gli altri 
paesi socialisti; ma evitare. 
allo stesso tempo, ogni tono 
da Sant'Uffizio e tener sem­
pre presenti le differenze de­
terminate dalla situazione ju­
goslava. 

«E' probabile che errori sia­
no stati commessi, da una 
parte e dall'altra »: questo suo 
giudizio, formulato quasi alla 
vigilia dell'attentato del 14 lu­
glio 1948. che doveva mette­
re in pericolo la sua vita, ci 
lasciò perplessi, ma ci fece 
riflettere. Sta di fatto che 
« Rinascita », a differenza di 
altre pubblicazioni di partito, 
e soprattutto di altri partiti, 
mantenne un atteggiamento 
diverso, nei confronti della 
crisi jugoslava: un solo arti­
colo. affidato a uno dei com­
pagni della redazione più e-
quilibrati. Felice Platone, e 
una nota informativa sulla si­
tuazione interna nella Lega 
dei comunisti jugoslavi. 

E quando l'ingiustizia di 
quella condanna venne messa 
in luce dall'URSS, Togliatti 
potè svolgere una funzione, 
nel processo di riavvicinamen­
to con i dirigenti jugoslavi, 
che non appariva inquinata da 
atteggiamenti inquisitoriali. 

C'è stato, naturalmente, un 
salto di qualità, nella nasci­
ta di « Rinascita ». Ma lo stu­
dio dello «Stato operaio», la 
cui collezione completa è og­
gi di consultazione non facile 
per ]a maggioranza dei com­
pagni — esiste però una uti­
le raccolta antologica, pub­
blicata dieci anni fa dagli 
Editori Riuniti — può costi­
tuire ancora per i nostri qua­
dri più giovani una vera e 
propria scoperta. Essi vi ap­
prenderanno. tra l'altro, che 
Togliatti sapeva utilizzare gli 
scritti anche più ingenui e sti­
listicamente più rozzi dei mi­
litanti di base, purché portas­
sero un serio contributo, ba­
sato sulla conoscenza dei da­
ti reali e delle lotte; ma era 
inesorabile con i collaborato­
ri che si fidavano delle fra­
si ad effetto, del «gergo» 
specialistico tipico di molti in­
tellettuali italiani, per sottrar­
si alla fatica della ricerca e 
della chiarezza, aggravando il 
rischio di un certo distacco 
tra la rivista e i suoi lettori. 

Sono questi i principi cui 
6i ispirò Togliat \ nella dire­
zione dello «Sta.." operaio». 
nei suoi anni migliori, e che 
riuscì a trasfondere poi nel­
la nuova rivista « Rinascita » 
che nel suo nome e nel suo 
ricordo può celebrare oggi, 
ben a diritto, la sua trenten­
nale ricorrenza. 

Ambrogio Donini 

e correnti di diversa natura; 
ma apriamo un dialogo con 
queste correnti e attraverso 
di esso ci sforziamo di ap­
profondire i temi della cultu­
ra, quali oggi essi si presen­
tano ». Quelle che saranno le 
ultime pagine scritte da To­
gliatti, le pagine del « memo­
riale di Yalta » del 1964, so­
no certamente più mature, ric­
che ed elaborate del « Pro­
gramma » di Rinascita redatto 
a Napoli venti anni prima: via 
la continuità della prospettiva 
e del metodo salta agli oc­
chi. 

Nel numero dedicato ai 
« Venti anni» (quello del 27 
giugno 1964) Rinascita pote­
va porre, con giusto orgoglio 
il titolo: « Coerenza di una 
linea », alla antologia di scrit­
ti su di essa comparsi su 
« due aspetti fondamentali del 
la politica comunista »: la via 
italiana al socialismo, il par­
tito nuovo. Quella antologia è 
la dimostrazione di una af­
fermazione di Togliatti nella 
intervista che apre la parte 
del numero citato dedicata ai 
« venti anni »: « la elaborazio­
ne della nostra linea politica di 
avanzata verso il socialismo 
nella democrazia e nella pace, 
non subì influenze negative 
degne di nota in conseguen­
za degli errori del periodo sta­
liniano ». Per quel che riguar­
da la « elaborazione della no­
stra linea », Rinascita si è 
sempre coerentemente ispira­
ta a un marxismo critico, a-
perto e creativo, si è fonda­
ta sul confronto libero e at­
tento delle idee. A una sif­
fatta elaborazione critica si è 
giustapposto, e di fatto con­
trapposto, fino alla grande cri­
si del 1956, « un giudizio su­
perficiale, agiografico, privo 
di ogni motivo di ricerca cri­
tica, circa i successi della 
costruzione economica e poli­
tica socialista, sìa nella ti­
mone Sovietica, sia nelle de­
mocrazie popolari » (Togliatti 

nella intervista citata). «Quel 
giudizio esprimeva in modo 
unilaterale e sbagliato, un mo­
mento di ammirazione entu­
siastica» (comune del re­
sto a tutta la sinistra) « per 
ciò che l'Unione Sovietica 
era riuscita a fare ». Aggiun­
gerei, dopo aver sfogliato an­
nate e indici dei primi do­
dici anni di Rinascita, che 
negli articoli, e nelle apposi­
te rubriche dedicate alla li­
mone Sovietica e alle Demo­
crazie popolari non ci sono 
solo esaltazioni acritiche, ma 
informazioni attente. docu­
menti importanti, elementi — 
insomma — di conoscenza, di 
quella conoscenza che antico­
munismo e guerra fredda cer­
cavano di impedire con una 
« demonizzazione » certo non 
meno acritica della « agiogra­
fia ». 

Sarà, del resto, proprio Ri­
nascita diretta da Togliatti a 
dare il maggiore e migliore 
contributo a uno studio criti­
co del socialismo, e della sto­
ria del movimento operaio, su 
perando la agiografia, ed evi­
tando, nel tempo stesso, « ten­
denza centrifuga », « condan­
na e rottura » (« l'autonomia... 
postula non solo la diversità 
di posizioni, ma la conoscen­
za reciproca approfondita, il 
confronto, la tolleranza e il 
dibattito»: è ancora Togliat­
ti che parla). In definitiva, 
con la crisi del 1956, Rina­
scita estende al movimento 
comunista internazionale, al­
l'URSS e alle democrazie po­
polari, quel metodo della co­
noscenza storica, critica, scien­
tifica che aveva costantemen­
te applicato, sin dal primo nu­
mero, atta realtà e ai pro­
blemi italiani. 

Cambiamenti 
nel Paese 

Grande spazio e grande at­
tenzione sono dedicati, sin dai 
primi due numeri e napoleta­
ni », alla Resistenza ancora in 
corso; è Rinascita che fa per 
prima conoscere il nome la 
vita e il sacrificio di « Mar­
tiri ed eroi della nuova Ita­
lia»: Gioirne Pintor, Giorgio 
Ldbà, Gastone Sozzi, Gioac­
chino Gesmundo, Eugenio Cu-
riel, Gino Menconi, Gianfran­
co Mattei. (Abbiamo elenca­
to i nomi dei «profili» pub­
blicati nei primi due anni del­
la rivista, nel 1944 e nel 1945). 
Un posto centrale è occupato 
dai problemi della « unità na­
zionale e democratica », dalla 
« questione meridionale », dai 
temi relativi a « movimento 
cattolico e democrazia cristia­
na », alla € chiesa cattolica ». 

Nei primi dieci anni di vi­
ta, Rinascita deve anche svol­
gere funzioni di « supplenza », 
per quel che riguarda studi 
economici, saggi di politica 
scolastica, narrativa e poesia, 
scritti teorici di ampio re­

spiro. La trasformazione di 
Rinascita da mensile in set­
timanale (il n. 1 della nuova 
serie e del nuovo formato, 
che è quello attuale porta la 
data del 5 maggio 1962) mi 
sembra legata alla crescita 
della stampa comunista, alla 
nascita di riviste specializza­
te. Più in generale, però la 
novità è da mettere in rela­
zióne ai profondi mutamenti 
avvenuti in Italia. « Il uolfo 
THaferiale delle città e del Pae­
se sta mutando, e matura, in 
conseguenza di tutto questo, 
una crisi che investe le ideo­
logie, il costume, la cultura, la 
scuola, le stesse forme elemen­
tari della vita degli uomini... 
E' attorno a questi temi che ci 
proponiamo di lavorare, nel­
la ricerca attenta di tutto ciò 
che è nuovo, e nell'afferma­
zione, in pari tempo, della 
grande continuità di un movi­
mento che ha aperto all'Ita­
lia le vìe di un rinnova­
mento politico e sociale, e che 
questo rinnovamento dovrà 
realizzare ed è in grado di 
realizzare». Con queste paro­
le, Togliatti apriva, nel suo 
articolo di fondo « Per una 
Italia nuova », la serie di 
Rinascita setlimanaie. 

Influenza 
formativa 

Solo a partire dal marzo 
1947 accanto al nome del di­
rettore, Palmiro Togliatti, 
compare un altro nome, quel­
lo della segretaria di redazio­
ne Marcella Ferrara, oggi re­
dattore - capo. Dal giugno del 
1948 al febbraio del 1955 si 
aggiunge un terzo nome, quel 
lo di Felice Platone, vice -
direttore. Soltanto nel gennaio 
del 1957 (siamo già all'VlII 
Congresso), c'è per la pri­
ma volta un Comitato di re­
dazione ufficiale, in controco­
pertina. Dal 1944 al 1957 Ri­
nascita fu, o no, la rivista 
personale di Palmiro Togliat­
ti? La risposta è, insieme, 
€sì» e tino». La tradizione 
delle riviste italiane era quel­
la del periodico dominato da 
una o due forti personalità; 
si parlava della Critica di 
Croce (prima: di Croce e Gen­
tile), della Unità di Salvemini, 
della Voce di Papini e Prez-
zolini. della Critica sociale di 
Turati e Treves, e così via. 
In fondo, lo stesso Ordine Nuo­
vo era stato la rivista di 
Gramsci e di un ristretto 
gruppo torinese. 

Togliatti dà a Rinascita, for­
temente, l'impronta della sua 
personalità. Non si limita a 
scrivere articoli: ma rispon­
de a lettere, sceglie citazio­
ni da « riguardare », sigla re­
censioni, cura la rubrica « A 
ciascuno il suo » con lo pseu­
donimo di Roderigo di Ca-
stiglia (il suo amico Luigi 
Russo aveva già utilizzato Bel-
fagor, il nome infernale del-
l'arcidiavolo di Machiavelli; 
Togliatti sceglie allora il no­
me preso da Belfagor quan­
do si trasforma in uomo). 
Egli deve assumere su di sé 
moltissimo, nei primi mesi, 
nei primi anni: è una per­
sonalità europea, moderna, e 
nello slesso tempo è erede 
del passato prefascista: ope­
ra in una Italia culturalmente 
e politicamente divenuta pro­
vinciale, in una Italia che il fa­
scismo ha € tagliato fuori > per 
venti e più anni. 

Togliatti assume su di sé 
anche il compito di educatore 
e formatore di quadri, politi­
ci e culturali. Per sette-ot­
to anni, se non di più, tra 
il 1947 e il 1956 all'incirca 
Togliatti opera coll'aiuto di 
una redazione che non figura 
sulla controcopertina, ma e-
gli riunisce assai puntualmen­
te una volta al mese, per 
preparare con i compagni da 
lui prescelti il numero suc­
cessivo. Quelle riunioni costi­
tuivano una collaborazione ef­
fettiva. Togliatti era un ottimo 
ascoltatore, sollecitava pareri 
e proposte degli altri, -era 
pronto a cambiare opinione 
nel corso della discussione se 
gli argomenti addotti erano 
convincenti. I suoi interventi, 
brevi e semplici ma tali da 
aprire sempre una prospettiva 
nuova, talvolta un cambia­
mento o un ribaltamento del 
punto di vista, erano una gran­
de scuola per i compagni del­
la redazione. In questo modo, 
Rinascita si avvaleva di un 
apporto abbastanza ricco di 
un gruppo di compagni in­
tellettuali, e, viceversa, To­
gliatti riusciva ad avere una 
influenza formativa diretta, vi­
va, su alcuni intellettuali che 
lo interessavano. In que­
sta sua opera di formazione 
di quadri, politici e culturali, 
Togliatti aveva un collabora­
tore d'eccezione: il compa­
gno Ruggero Grieco. Grieco, 
anche se non figurò mai uffi­
cialmente nella équipe di Ri­
nascita, fu, con Felice Plato­

ne, il compagno che diede a 
Togliatti e al partito il mag­
gior contributo nel far diven­
tare Rinascita quello che è 
diventata. 

Togliatti è riuscito <t far 
diventare una rivista che era 
all'inizio, in larga misura, la 
sua rivista personale, un « in­
tellettuale collettivo », un or­
gano di elaborazione teorico-
politica di un movimento mar­
xista aperto e creatore, che 
va al di là del partito co­
munista e che è legato a un 
movimento dì democrazia e 
progresso ancora più ampio. 
Rinascita è diventata così in­
carnazione e simbolo di un me­
todo, di uno stile giornalisti­
co: saper collocare il fatto 
del giorno in una prospettiva 
storica, la battaglia delle idee 
nella lotta politica e di clas­
se, sempre con rigore dì ana­
lisi, senza superficialità e o-
missionì propagandistiche nel 

senso corrente e deteriore. 
Dopo la morte di Togliatti, 

hanno diretto la rivista quat­
tro compagni, assai diversi 
l'uno dall'altro per formasio-
ne, età, carattere: Giancar­
lo Pajetta, Luca PavoUni. A-
lessandro Natta, Gerardo Chia-
romonte. Ognuno di loro ha 
dato il suo valido contributo; 
la rivista, e questo sia detto 
a lode dei direttori succedu­
ti a Togliatti, non è rimasta 
ferma, sj è arricchita e mo­
dificata, ha mutato rubriche, 
impaginazione, illustrazioni. 
Ma è rimasta viva e vitale 
la struttura che Togliatti ave­
va ad essa gradualmente da­
to nei venti anni della sua 
direzione. « Alia et eadem », 
diversa e insieme la stessa; 
come tutte le cose vive, e 
capaci di lunga e feconda 
vita. 

L. Lombardo Radice 
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EDITORI RIUNITI 
CAMPAGNA PER LA LETTURA 

In occasione del " Mese della Stampa Comunista » L'Unità 
e Rinascita, in collaborazione con gli Editori Riuniti, pro­
muovono una campagna per la lettura, mettendo a disposi­
zione dei prqpn lettori 6 PACCHI LIBRO degli EDITORI 
RIUNITI AD UN PREZZO DEL TUTTO ECCEZIONALE. 

« Perché il partito viva e sia a contatto con 
le masse, occorre che ogni membro del par­
tito sia un elemento politico attivo, sia un 
dirigente. La preparazione ideologica è quin­
di una necessità della lotta rivoluzionaria, ò 
una delle condizioni indispensabili della vit­
toria ». Gramsci 

1. Il PCI nella storia d'Italia 
6 Quaderni di storia del PCI 
Comunisti e cattolici • Stato e Chiesa 
AA. W . I compagni 
AA. VV. Lettere a « L'Unità 1924-1926 » 

Costo totale 
";- Prezzo di vendita per I lettori dell'Unità ,< • 

e Rinascita : -

L. 1.000 
» 900 
» ' 3.000 
» 2.200 

L. 7.100 

» T,: 4.000 

2. Economia e politica 
giochi strategia FILINIS 

BRUS 

COMMONER 
JANOSSY 

Costo totale 
Prezzo di vendita per I lettori dell'Unità 

e Rinascita 

Teoria del 
politica 
Economia e politica nel socia­
lismo 
La tecnologia del profitto 
La fine dei miracoli economici 

L. 1.300 

» 1.200 
» 1.200 
» 2.000 

L. 5.700 

3.200 

3. Antifascismo e Resistenza 
BERGONZINI Quelli che non si arresero 
COLOMBI Nelle mani del nemico 
DE MICHELI r Gap 
MI LAN Fuoco in pianura 
LONGO Sulla via dell'insurrezione na* 

zionale 

Costo totale 
Prezzo di vendita per I lettori dell'Unità 

• Rinascita 

L. 1.200 
1.200 
1200 
1200 

3.000 

7.800 

4.000 

4. America latina e imperialismo americano 
CASTRO La rivoluzione e l'America la* 

tina 
CORVALAN II Cile tra rivoluzione e reazione 
ALLENDE La forza della ragione 
FULBRIGHT La macchina di propaganda del 

Pentagono 
MINTZ-COHEN America Inc. 
MOISY L'America sotto le armi 

Costo totale 
Prezzo di vendita per I lettori dell'Unità 

e Rinascita 

L. 700 
> 900 
» 900 

» 900 
> 2.500 
» 1.800 

L. 7.700 

» 4.000 

5. Marx, Engels, Lenin, Gramsci 
MARX-

.ENGELS 
LENIN 
GRAMSCI 

Carteggio (6 volumi in cofa­
netto; 
Opere scelte 
Scritti politici (3 volumi; 

Costo totale 
Prezzo di vendita per I lettori dell'Unità 

e Rinascita 

L. 8.000 
• 2.000 
» 2.500 
L. 12.500 

6.500 

6. I comunisti e i problemi della società 
italiana 

RAICICH La riforma della scuola media 
superiore L. 700 

AA. W . I consigli di quartiere » 800 
AMENDOLA Fascismo e mezzogiorno » 1.000 
LIBERTINI Tecnici, impiegati, classe operaia > 1.000 
REICHLIN Dieci anni di politica meridio­

nale 1963-1973 » 1.400 
AA. W . Agricoltura, mercato comune e 

regioni » 900 

Costo totale L. 5.800 
Prezzo di vendita per i lettori dell'Unità 

• Rinascita » 3.000 

L'OFFERTA SPECIALE E' VALIDA DAL 20 GIUGNO AL 30 
SETTEMBRE 1974'.% . 

Desidero ricevere I pacchi contrassegnati con il nu­
mero: 

ili ìli ili !±! ili ili 
Nome 

Cognome „ „ „ . . _ _ . _ _ _ _ 

Indirizzo completo -— — _ _ » _ . _ . . . „ _ 

Ritagftere, compilare in utainparello, Incollare su cartolina 
postale indirizzata a EDITORI RIUNITI, Viale Regina Mar* 
ghtrìta 290. 00198 ROMA. 
Spesa postali a carico della casa editrice. 
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